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casa una provvigione maggiore che per otto giorni (1). Ma anche nel trattato 
di pace concluso fra i nobili e il popolo di Milano, il 10 giugno 1225, mentre 
Federico l i si accingeva ad invadere la Lombardia, era stato pattuito che la 
gente del contado (nobili e villici) fosse considerata, quanto ai carichi, come 
gli abitanti della città; consistendo uno dei più gravosi nell'« onus guasta-
torum vel plaustrorum mittendorum ad esercitimi, de mandato Domini aut 
Communis » (2). Come meravigliare se, con questi metodi, i prezzi dei cereali 
fossero spesso paradossalmente più alti nel territorio rurale che nel suo capo-
luogo (:)) ? 

« L'indirizzo economico di quell'epoca — scrive il miglior narratore delle 
nostre vicende agricole — aveva uno scopo principalissimo, al quale si sacri-
ficava tutto senza esitazione, e che consisteva nell'assicurar ad ogni costo, e 
possibilmente a buon prezzo, l'approvigionamento della plebe cittadina. Dì qui 
i divieti di esportazione dei cereali; di qui l'obbligo di fare la dichiarazione 
della quantità prodotta, ed in qualche luogo perfino di trasportarla in città; 
da qui la determinazione dei prezzi, fatta dall'autorità comunale, senza ri-
guardo alle spese di produzione ed alla quantità disponibile, ma nell'unico 
interesse della popolazione urbana. Questo indirizzo fu proseguito con tanta 
costanza e fu spinto cosi innanzi, che le granaglie erano notevolmente più 
care nelle campagne, nelle quali eran state prodotte, che nelle città. Le im-
poste in danaro, in generi ed in opere si accumulavano specialmente sugli 
agricoltori. Le campagne erano in molteplici guise sacrificate agli interessi 
dei centri urbani » (4). 

Lo spettacolo non muta, anzi si riconferma e si aggrava, quando ai molteplici 
particolarismi, si sovrappongono e sostituiscono i principati unitari, intenti ad 
« innestare il governo assoluto sul vecchio tronco degli istituti repubblicani, 
togliendo autorità all'aristocrazia degli ottimati, favorendo l'artigianato cittadino, 
sfruttando il contado e raggiungendo l'unità statale col principio amministra-
tivo dell'accentramento e della gerarchia » (5). Fonte di abusi, di spoglia-
zioni, di angherie infinite, contro le quali invano sorge in Francia il buon 
volere di Turgot (6), e reagisce in Italia il movimento riformatore irradiato 
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